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INTRODUZIONE (') 
La crisi dell'approvvigionamento idrico dei grandi centri urbani 
è, in questi ultimi tempi, uno dei maggiori problemi che amiggono 
la Società ed in particolare quella delle regioni a clima temperato-
mediterraneo con caratteristiche tendenzialmente subtropicali. 
In alcune di queste zone, come ad esempio nella Sardegna set-
tentrionale, le falde superficiali risultano di facile inaridimento e, 
d'altra parte, le condizioni geo-litologiche e la limitata ampiezza dei 
bacini imbriferi, sono tali da non consentire, di massima, la realizza-
zione di adeguati laghi artificiali: Si è visto, ad esempio, che nel 
Nord della Sardegna il bacino del Rio Bidighinzu si è rivelato insuf-
ficiente a soddisfare le esigenze di un comprensorio in continuo svi-
luppo. 
Anche se già dal corrente anno le acque del bacino suddetto 
sono state integrate con quelle del Rio Mannu di Ozieri, la situazio-
ne non può che considerarsi sanata solo temporaneamente tenuto 
(') Lavoro eseguito nell'Istituto di Geologia, Paleontologia e Geografia del· 
l'Università di Cagliari, diretto dal Prof. Carmelo Maxia, col contributo della 
Regione Autonoma della Sardegna e parziale contributo del C.N.R. 
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conto che l'acquedotto adduttore per la città di Sassari è onnai 
insufficiente a fornire un flusso di acqua adeguato. 
AI fine di soddisfare la dotazione di acqua giornaliera, per la 
Città si impone più che mai la necessità di una ricerca sistematica 
anche delle acque sotterranee che, nel bacino idrogeologico relativo 
all'area del nucleo abitato e del suo agro, presenta buone probali-
tà di successo. 
In tal senso una ricerca razionale non può prescindere dall'esa-
me dei seguenti principali aspetti: 
a) condizioni climatiche; 
b) caratteristiche geolitologiche e strutturali del terreno; 
c) caratteristiche idrogeologiche delle rocce. 
In particolare il presente lavoro viene articolato nelle seguenti 
parti: 
1) Inquadramento geografico del territorio; 
2) Caratteristiche del clima con particolare riferimento alla pluvio-
metria; 
3) Stratigrafia, litologia e caratteristiche strutturali delle fonnazioni 
geologiche; 
4) Caratteri geomorfologici; 
5) Caratteristiche geoidrologiche della zona, in relazione alla pennea-
bilità delle rocce ed alle manifestazioni sorgentizie; 
6) Sondaggi esplorativi; 
7) Conclusioni. 
1) INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 
II territorio oggetto d'indagine comprende la città di Sassari 
e i suoi dintorni estendendosi in special modo ad Ovest ed a 
Nord-Ovest, comprendendo altresì buona parte del Turritano e della 
Nurra ed interessando pertanto i fogli topografici in scala 1 :100.000 
dell'I.G.M. Sassari (180) e Porto Torres (179). 
Lo studio geomorfologico, riguardando un problema di carattere 
idrogeologico, non sarà limitato solamente alle zone comprese nei fo-
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gli suddetti ma sarà esteso, al fine di fornire un quadro organico della 
situazione generale, anche a parte dei fogli adiacenti per le aree con-
finanti. 
2) CARATTERISTICHE DEL CLIMA 
Nel Turritano i quantitativi annui di pioggia sono sempre variabili 
e possono, a volte, discostarsi non solo dai valori medi ma anche da 
quelli minimi con conseguenti riflessi sulle capacità delle riserve idri-
che del sottosuolo, oltre che superficiali. 
La distribuzione delle piogge che cadono nell'area compresa tra 
Sassari, Porto Torres e Argentiera, è molto irregolare nell'arco di un 
anno ma rientra nella norma nel più ampio quadro climatico generale 
della Sardegna_ 
Dalle tabelle pluviometriche si evince che su 553,3 mm di pre-
cipitazioni annue complessive, ( media tra i dati delle due sta-
zioni) ben 96.9, e cioè quasi 1/6 del totale, cadono in dicembre che, 
oltre ad essere il mese più piovoso, ha anche il numero più elevato 
dei giorni piovosi (2). 
Si deduce inoltre che al semestre autunno-inverno, in cui cadono 
ben 402,7 mm di pioggia, fa riscontro quello primavera-estate, in cui 
si registrano appena 171,2 mm di acqua me teorica caduta. 
Le piogge sono quasi nulle durante il mese di luglio (m.:dia 
2,9 mm). 
Anche se i dati pluviometrici delle due stazioni esaminate rag-
giungono valori minimi e massimi molto vicini. un esame dettagliato 
dei valori mostra una maggiore piovosità per Sassari. Del resto 
è da considerare che questo centro è ubicato a quota 224 s.l.m., men-
tre Porto Torres si trova sul livello del mare. 
Termometria. I dati delle temperature sono riferiti, come si è accen-
nato, solamente all'unica stazione termometri ca dell'area studiata e 
cioè a quella di Sassari. Tuttavia le conclusioni che se ne possono 
trarre sono largamente significative per tutta l'area studiata. 
(') MINISTERO DEI LL. PP. - Servizio idrogeografico del Genio Civile - Precipi· 
tazioni medie mensili ed annue e giorni piovosi dal 1921 al 1970; Cagliari. 
TABELLA N. 1 C)\ 
Precipitazioni e giorni piovosi 
Medie relative alle stazioni di Sassari (1) e Porto Torres (2) 
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I 
I 
La seconda riga dei valori numerici riportati in tabella si riferisce alla media mensile, stagionale ed annua dei giorni piovosi. 
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Esaminando la tabella 2 sotto riportata, si nota che i mesi più 
caldi sono luglio e agosto, con medie rispettivamente di 23,9<> e 
24,4°C; il periodo con le temperature medie mensili più elevate dura 
da giugno (21,4<>c) a settembre (22,l°C). 
TABELLA N. 2 
Temperature medie ed escursione annua (Sassari). 
Mesi 
G F M A M G L A S O N D 
--
8,4 8,9 11,4 14,0 17,1 21,4 23,9 24,4 22,1 17,4 13,4 9,8 
Stagioni I Anno 
-~--~----~~------------ -----
Aut. Inv. Primo Est. M F 
11,8 9,0 14,2 23,2 16,8 16,0 
I mesi più freddi sono gennaio e febbraio con temperature medie 
mensili rispettivamente di 8,4° e 8,9°C C). 
Consideraz.ioni. Il clima della zona studiata ha, per le considerazioni 
fatte, un carattere spiccatamente mediterraneo, con inverno rela-
tivamente mite e piovoso ed estate calda e siccitosa. 
Si può distinguere anche qui, come in gran parte delle aree co-
stiere della Sardegna, un clima di transizione tra iI clima temperato-
caldo ed iI clima temperato subumido. E' chiaro che l'aggettivo sub-
umido è riferito solo alla maggiore quantità annua di precipitazioni, 
in confronto al regime pre-desertico di altre zone della Sardegna 
(Sulcis-Iglesiente, ecc.) ma non certo al fatto che qui manchi o si at-
tenui la siccità estiva. 
(3) PIXXA M. _ Il clima della Sardegna. Pubbl. 1st. Geogr. Uni\'. Pisa. Pisa, 1954. 
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Infatti, ad un periodo autunno-invemo molto piovoso, fa riscon-
tro una stagione primavera-estate quasi completamente asciutta. Di 
conseguenza si verificano, in questa epoca, prolungati periodi di sic-
cità con ovvii effetti su tutta la idrologia della regione. 
Si aggiunga che l'aridità estiva è in genere aggravata dalla note-
vole ventosità che incombe sulla zona, soprattutto a causa dei feno-
meni pendolari di brezza di mare e di terra che, come si sa, riguar-
dano sempre le zone costiere. 
Anche l'igrometria dell'aria concorre a determinare il clima della 
zona: l'umidità relativa ha infatti un valore limitato oscillante normal-
mente intorno al 70%, fenomeno che contribuisce ad aumentare la 
evapo-traspirazione. 
3) STRATIGRAFIA, LITOLOGIA E CARATTERI STRUTTURALI 
Il territorio oggetto del presente studio è costituito da vari com-
plessi geologici di età compresa tra il Paleozoico ed il Quatemario. 
In successione stratigrafica dalla più antica alla più recente si 
hanno le seguenti unità: 
PALEOZOICO 
Complesso scistoso-cristallino. Tale complesso, considerato il basa-
mento della regione nord-occidentale della Sardegna, occupa una este-
sa zona che si estende, da Nord a Sud, dalla penisola dell'Asinara fino 
al lago di Baratz. In esso ricorrono rocce metamorfiche del tipo degli 
ortoscisti e metascisti. Sono comunque presenti anche termini di tran-
sizione. 
Nel nostro territorio il più frequente tipo litologico è dato dalle 
filladi sia sericitiche che quarzitiche, di colore verde scuro e nero, 
contenenti talvolta vene di quarzo; seguono alcune varietà di gneiss, 
e rocce verdi ('). 
Le filladi si immergono verso Nord-Est sotto la formazione arena-
cea permo-triassica. Il contatto tra le due formazioni non è sempre 
(') SERVIZIO GEOLOGICO D'ITALIA - F. 179 - P. Torres - e 180 - Sassari - 1961-62, 
Roma. 
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visibile poichè spesso è mascherato dal detrito superficiale o è com-
plicato da anomalie tettoniche. 
Il complesso filladico occupa gran parte della Nurra nord-occi-
dentale ed è distribuito in due affioramenti principali: uno a Nord 
fra l'Argentiera, la Corte e Punta del Francese; l'altro a Sud, in gran 
parte ricoperto dai terreni del Permo-Trias e da quelli del Quaterna-
rio, fra Punta Lu Caparoni, il lago di Baratz e Punta Crabilcddi. 
Gli altri tipi litologici paleozoici sono dati da micascisti asso-
ciati a gneiss feldspatici, presenti solamente nella Nurra settentrio-
nale, nonchè da paragneiss granatiferi affioranti presso Stintino. Al-
cuni affioramenti di ortogneiss sono osservabili poco a Nord di Mon-
te di Gescia. 
Il complesso scistoso-cristaIlino rappresenta, come si vedrà in 
seguito, il substrato impermeabile dell'acquifero della Nurra. 
Complesso arenaceo del Permo-Trias. I terreni permo-triassici af-
fiorano soltanto alla base del versante occidentale del Monte Santa 
Giusta, nella vallata che separa M. Trudda da M. Pozzo d'Ussi e tra 
Punta Lu Caparoni e Monte Giunchi. 
Si tratta di termini prevalentemente arenacei (arenaria varie-
gata e rossa). Solo in pochi punti, come a M. Santa Giusta e ad Est 
di M. Trudda affiorano porfidi quarziferi. 
A Punta Lu Caparoni, dove il complesso permo-triassico è in 
discordanza stratigrafica con gli scisti paleozoici, le arenarie mica-
cee variegate presentano in alternanza livelli di conglomerati egro-
vacche (facies «verrucano») nonchè scisti a pteridofite. 
MESOZOICO 
Trias. Le formazioni del Trias della Nurra si sviluppano in facies ger-
manica con la normale successione del Bundsandstein, Muschelkalk 
e Keuper. 
Il Trias inferiore che affiora ad Alghero, a Porto Ferro e tra 
M. Santa Giusta e M. di Bidda, è formato essenzialmente da arenarie 
variegate e rosse a grana minuta. Il Trias medio caratterizzato da 
terreni prettamente calcarei (calcari saccaroidi, calcari compatti ric-
chi di fossili e talvolta calcari silicizzati) è presente in tanti piccoli 
affioramenti a SE di Alghero, nonchè a Guardia Grande, a M. Santa 
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1 QUATERNARIO Detrito formato da ciottoli di quarzo talora ce· 





Calcati bianchi finemente detritici stratificati 
in grossi banchi. 
Calcari grigi oolitici (talvolta pisolitici), pseudo-
olitici e finemente detritici. 
Calcari bluastri. 
Calcari a celle; marne varicclari; marnc dure 
giallastre; calcari grigi compatti e cavernosi ro-
sati; marne grigio-verdastre. 
I Immersione ed inclinazione degli strati. 
F. c. Faglie certe. 
F. s. Faglie supposte. 
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Giusta e a M. Alvaro. Il Trias superiore, infine, è contraddistinto da 
formazioni marnose più o meno variegate, talvolta carboniose e da 
lìvellì gessiferì. Esso affiora alla periferia di Alghero, a Porto Conte 
e lungo le pendici del M. Corredda. 
Calcari stratificati bianchi del Giurese medio in località « Pedru Ghisu ". 
Nella parte superiore del Trias non mancano termini calcarei, 
calcareo-dolomitici e calcari cavernosi che si immergono regolar-
mente al di sotto delle formazioni del Giura. 
Giurese. Il Giurese occupa nel nostro territorio una vasta area, so-
prattutto nella zona ad Est della strada Monte di Bidda-bivio Stintino 
e a Monte Rosè, 
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Tutti i piani del Giura (Lias, Dogger, Malm) sono rappresen-
tati da formazioni calcaree. In particolare il Lias è caratterizzato 
da calcari grigio scuri, da calcari dolomitici e calcari selciferi. Il 
Dcgger, in facies di calcare oolitico, si presenta ben stratificato e 
largamente esteso in superficie tra il Monte Elva, il Monte Bisida, il 
Monte Uccari, Mandra Eddas e Macciadosa; al Malm apparten-
gono calcari pseudooolitici, finemente detritici, stratificati in grossi 
banchi, assai bene esposti nelle pendici meridionali e settentrionali 
del M. Alvaro. 
Creta. Il passaggio tra i termini giuresi e quelli cretacei risulta il più 
delle volte di difficile individuazione: i termini inferiori della serie so. 
no infatti rappresentati da calcari pseudo-oolitci, calcari talvolta do-
lomitici, talora cavernosi; il Cretaceo superiore si presenta in fa-
cies di scogliera (Capo Caccia), talora pelagica. 
Gli affioramenti più significativi si hanno a M. Alvaro, a Punta 
Rumasino nella Nurra settentrionale e a Capo Caccia. 
Vulcaniti oligo-mioceniche. Il complesso delle vulcani ti che affiora 
su vaste aree della provincia di Sassari, sia nell' Anglona che nel Lo-
gudoro, in minor misura nel Turritano e nella Nurra, presenta vari 
tipi litologici. 
La cartografia ufficiale fa le seguenti distinzioni: 
1) Formazione trachitoide superiore: trachiandesiti, vitrotrachiande-
siti, trachiandesiti toscanitiche, di colore generalmente rosso bru-
no; ignimbriti e tufi vulcanici intercalati, talvolta compatti e brec-
ciati; 
2) Formazione andesitoide superiore: Andesiti iperstenico-augitiche 
da bruno-rossastro a verde-scuro talvolta in espandimenti massivi 
e associate a trachiandesiti olocristalline; 
3) Formazione trachitoide inferiore: Serie comprensiva: lipariti, da-
citi, trachiti, intercalazioni tufacee e ignimbriti; 
4) Formazione andesitoide inferiore: Andesiti bruno nerastre più o 
meno compatte a struttura porfirica. 
In relazione all'età delle diverse formazioni vulcaniche, recenti 
studi hanno permesso di accertare che l'intero ciclo effusivo risulta 
compreso tra l'Oligocene e il Miocene medio. 
e 
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Alluvioni recenti talora inscindibili dal detrito di falda. 
Detrito di falda: brecciame incoerente o parzialmente cementato. 
Frane di massi. 
Calcari organogeni - Calcari arenacei di colore bian~astro (El. 
veziano). 
Marne arenacee e argillose di colore grigio verdastro in livelli 
lenticolmi (Elveziano). 
Conglomerati ad clementi vulcanici ed arenacei debolmente ce-
mentati. 
Complesso lacustre: sabbie parzialmente cementate, calcari mar· 
nosi, tufi granulari e pomicei (preelveziano). 
Complesso delle vulcaniti: trachiandesiti di colore rossastro a 
struttura porfirica, trachidaciti, ignimbriti e tufi vulcanici (preel· 
veziano). 
I Immersione e inclinazione degli strati (8° - 120 ). 
F Faglie. 
S Sondaggi esplorativi. 
T Traccia della sezione. 
sUlon A-B SASSARI 
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Ad Est di Sassari il tipo più diffuso è quello delle trachiandesiti 
che affiora quasi ininterrottamente dalla zona di Castelsardo fino a 
Chiaramonti. 
Complesso lacustre eomiocenico (.): in una zona a SE di Sassari, (din-
torni di Muros) c ancora più nell'Anglona, affiorano depositi di origine 
lacustre. 
Si tratta di sabbie parzialmente cementate, calcari marnosi, tu-
fi granulari e pomicei, spesso con intercalazioni selciose e compren-
denti resti di filliti. 
Tali depositi si rinvengono sempre al di sotto delle formazioni 
calcaree e calcareo-marnose dell'Elveziano. 
Conglomerati basali del Miocene. Sovente al contatto tra le vulcaniti 
ed il complesso dei calcari dell'Elveziano, si hanno livelli di conglo-
merati poIigenici, con elementi prevalentemente trachiandesitici e a 
debole cementazione, come risulta dal sondaggio pilota del Rione 
Carbonazzi (Sassari). 
Miocene marino: La facies più diffusa di Miocene è quella calcareo-
marnosa dell'Elveziano (Miocene medio) e si estende con continuità 
dalla costa settentrionale (Zona compresa fra Porto Torres e Tres 
Montes) verso Sud e Sud Est fino ad Ittiri, Torralba, Mores. 
Si tratta in definitiva di calcari di facies neritica, talora bioer-
mica, organogeni, quasi sempre ben stratificati a cui si intercalano 
livelli più o meno lenticolari di calcari marnosi e marne arenacee. 
Come già detto, alla base del complesso che risulta quasi dovun-
que sovrapposto alle vulcani ti, è dato di vedere, a luoghi, un livello 
conglomeratico. 
Per quanto riguarda la giacitura delle bancate calcaree e cal-
careo marnose essa è, salvo lievi ondulazioni, quasi dovunque subo-
rizzontale e ad andamento monoclinale, con immersione a Nord-
Ovest, dando luogo, come dianzi detto, a caratteristici altopiani 
morfologici. 
(5) VARDABASSO S. - Nota illustrativa della Carta Geologica della Sardegna (Scala 
l :750.(00). Cagliari, 1949. 
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Parete di calcari elveziani nella Valle del Mascari. 
Per quanto riguarda la zona di Sassari città, si può dire che a 
monte dell'abitato affiorano e si estendono in profondità fino a ol-
tre 300 m i calcari organogeni a Lithotamni. 
A valle, pur affiorando quasi dovunque i calcari, i risultati di 
alcuni scavi hanno permesso di accertare la presenza di potenti li-
velli di mame (326 m a S. Maria di Bethlem) e di mame arenacee. 
QUATERNARIO 
Vaste zone della Nurra, in particolare lungo la costa tra Porto 
Torres e Stintino, sono caratterizzate da depositi di origine conti-
nentale: colmate detritico terrigene delle grandi vallate, sabbie e 
ciottoli parzialmente cementati, cordoni sabbiosi del litorale, ecc .. 
Non mancano, in prossimità delle coste, sabbioni debolmen-
te cementati di origine eolica. 
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TETTONICA 
Prima di entrare nel merito dello stile tettonico del territorio, 
in special modo per quanto riguarda le formazioni più interessanti 
dal punto di vista idrogeologico, si cercherà di riassumere le vicen-
de geologiche nel quadro paleogeografico della Sardegna settentrio-
nale. 
La parte della Sardegna compresa tra l'ammasso granitico del-
la Gallura a Oriente e quello scistoso-cristallino della Nurra ad Occi-
dente è stata interessata nel periodo compreso tra l'Era mesozoica 
e l'attuale da una serie di ingressioni e regressioni del mare che la 
invase in più parti, da episodi lacustri, nonchè da rilevanti manife-
stazioni vulcaniche, forse in parte anche sottomarine. 
Testimonianze vistose di tale fenomeno (') sono i complessi calca-
rei del Mesozoico, quelli calcareo-marnosi del Miocene (ambedue de-
positi prettamente marini), i sedimenti arenaceo-Iacustri ed infine 
le formazioni trachiandesitiche del ciclo vulcanico oligomiocenico. 
Ciò che interessa maggiormente ai fini del nostro lavoro è l'as-
setto strutturale delle formazioni calcaree sia mesozoiche che del 
Miocene, nonchè i loro rapporti rispettivamente con gli scisti cri-
stallini e le vulcaniti. 
Sull'imbasamento scistoso-cristallino della Nurra poggiano tutte 
quelle masse calcaree e calcareo-dolomitiche del Mesozoico costi-
tuenti una fascia montuosa collinare avente direzione NO-SE cd in-
dividuata dai Monti S. Giusta, Elva, Alvaro, Galdeddu, Siareddu, 
Leposu, Nurra, Uccari e Zirra. 
Il loro assetto strutturale può sintetizzarsi in una successione 
di deboli ondulazioni ad ampie e blande anticlinali e sinclinali, in 
parte interrotte da una serie di disturbi tettonici sia in senso longi-
tudinale (cioè secondo l'asse delle pieghe) che trasversale. 
Per quanto riguarda l'assetto strutturale delle formazioni cal-
careo-marnose del Miocene è interessante osservare che tale com-
plesso ha assunto nel territorio di Sassari una struttura ad anda-
mento « monoclinale,. con pendenza oscmante tra gli 8" e i 120 ver-
so NO. 
(I) VAUllA R. - Contributo alla conoscenza dell'evoluzione tettonica dcJ1a 
Sardegna. Res. Ass. Min. Sarda, Anno 72; Cagliari, 1967. 
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Nella zona a Sud di Sassari questo motivo tettonico è inter-
rotto lungo la linea Rio Mascari - Valle di Bunnari dove si è 
impostata una faglia il cui rigetto si aggira intorno ai 40 metri sia 
a « Sa Crabola» sia in prossimità di « Chichizzu ». Come conseguen-
za di tali dislocazioni la monoclinale è stata interrotta lungo la val-
le del «Rio Mascari» ed in particolare lungo il corso superiore 
di quest'ultimo. 
Nella zona a Nord di Sassari, i fenomeni tettonici hanno lascia-
to, in generale, vistosi segni e l'assetto strutturale monoclinale, 
sempre con pendenza a Nord-Ovest, è interrotto da fratture il più 
delle volte di modesto rigetto. In particolare sono da segnalare: 
le disgiunzioni lungo la strada «Buddi Buddi» in prossimità del 
bivio Porto Torres - Sorso e quella lungo la quale si è impostato il 
Rio Gàbaru. 
Per quanto riguarda il contatto tra i calcari miocenici e il sot-
tostante imbasamento delle vulcaniti, anche se è lecito supporre che 
la superficie di appoggio ricalchi di massima l'andamento a mono-
clinale visibile in superficie, è da ammettere che levulcaniti aves-
sero una loro paleomorfologia e che, per lo meno in parte. i sedi-
menti calcarei degli strati più bassi della serie si siano uniformati 
ad essa. In tal caso l'andamento strutturale profondo della serie cal-
carea, anche se monoclinale, potrebbe presentare una serie di ondu-
lazioni più o meno accetuate il cui andamento potrà essere defi-
nito con adeguate esplorazioni geofisiche. 
4) CARATTERI GEOMORFOLOGICI 
E' noto che le caratteristiche morfologiche di una regione sono 
condizionate oltre che dall'azione della dinamica esogena (azione 
erosiva e di trasporto delle acque, azione di trasporto del vento 
in special modo per i sedimenti psammitici), anche dalle condizioni 
geolitologiche e strutturali dei vari terreni. 
Dati gli scopi del presente lavoro ci si limiterà a dare un quadro 
morfologico generale rimandando al capitolo sulla geologia le consi-
derazioni di carattere litologico del territorio in esame. 
La principale caratteristica morfologica del Sassarese è offerta 
dalla serie di pianori, in lieve pendenza NNO (8°-12°), costituenti una 





Gli esempi più vistosi di tali pianori si riferiscono alle zone di 
Serrasecca, Costapaloni, Zinziodda, San Quirico, Crabulazzi, Suaredda 
e Pidraia. I territori in questione sono solcati da una serie di valli più 
o meno incise, fra cui quella di Bunnari, Sa Crabola, Badde Olia, Rio 
Mascari, Rio Logulentu, ecc .. 
n resto del territorio è decisamente collinare con rilievi più o mc-
no appiattiti alla sommità e oscillanti, nella zona a Nord di Sassari, 
intorno ai 100 m di altezza, mentre alcuni rilievi (alta collina) nella 
zona ed Ovest e a Sud della città raggiungono e superano anche i 300 
m s.l.m .. 
A Nord di Sassari i falsopiani degradano lentamente verso le aree 
costiere decisamente pianeggianti e ricoperte sia da depositi fluviali 
che di spiaggia. 
Mancando del tutto le zone a carattere prettamente montuoso, iI 
quadro geomorfologico generale si identifica con due strutture carat-
teristiche: aree a falsopiani e aree collinari di media e di alta collina. 
Per quanto riguarda !'idrografia di questo territorio bisogna pre-
cisare che non si hanno corsi d'acqua a portata costante. 
La frequenza delle incisioni vallive è funzione del diverso grado 
di permeabilità delle formazioni geologiche di copertura, soprattutto 
in corrispondenza delle grosse bancate calcarenitiche. 
Nel complesso metamorfico cristallino (impermeabile) della Nur-
ra occidentale, al esempio, le acque meteoriche non vengono as-
sorbite dal terreno e scorrono in superficie, dando luogo ad una serie 
di incisioni superficiali; per contro, nei complessi calcarei del Meso-
zoico (Nurra orientale) e del Terziario (Turritano-Logudoro), note-
volmente permcabili, le acque meteoriche vengono in parte assor-
bite. 
n corso d'acqua più importante è il Riu Mannu di Porto Torres; 
di rilevanza molto minore il Fiume Santo. 
5) CARATTERISTICHE GEOIDROLOGICHE 
Generalità 
In relazione alle caratteristiche litostratigrafiche delle formazio-
ni geologiche descritte e alle conoscenze più o meno dirette degli 
affioramenti, e anche per quanto concerne l'estensione delle varie 
unità, è possibile ricostruire un quadro della distribuzione dei ter-
reni in funzione della loro permeabilità nonchè dell'andamento del-
le falde acquifere. 
I terreni che ricoprono il territorio di Sassari e dei suoi din-
torni presentano, per quanto riguarda la permeabilità, un triplice 
comportamento. Si possono distinguere: 
Terreni ad elevata permeabilità, comprendenti rocce nettamen-
te calcaree più o meno fessurate (permeabilità per fessurazione o 
per carsismo), sedimenti alluvionali grossolani (permeabilità per po-
rosità) ; 
Terreni a media permeabilità. comprendenti rocce calcareo-mar-
nose ed arenacee e vulcaniti in cui il grado della permeabilità è le-
gato alla presenza di fratture, di livelli argillosi intercalati ai pacchi 
calcarei o arenacei o nelle stesse vulcaniti, in via subordinata, al-
l'effetto della loro alterazione; di permeabilità variabile possono 
essere considerati sedimenti sabbiosi e conglomeratici più o meno 
cementati; 
Terreni con permeabilità molto scarsa o impermeabili, com-
prendenti le marne, le vulcani ti trachiandesitiche ove queste siano 
in vario grado argillificate. 
Le caratteristiche di permeabilità delle varie unità geologiche 
definiscono, di massima, le condizioni di esistenza dell'acqua nel 
sottosuolo. E' ovvio che ad esse vanno aggiunte le condizioni stra-
tigrafiche e strutturali. 
L'acquifero sarà dunque contenuto nei terreni ad elevata e me-
dia permeabilità e trattenuto in basso e lateralmente (in parti-
colari condizioni di rapporti strutturali) dalle rocce impermeabili. 
La cartina delle permeabilità potrà dare un'idea della distri-
buzione dei terreni. 
Da quanto fin qui accennato, si evince che le rocce contenenti 
l'acquifero sono rappresentate dalle masse calcaree del Mesozoico, 
dai . terreni calcarei della serie calcareo-marnosa del Miocene ed 
infine dai terreni alluvionali (ciottolosi e sabbiosi) e di origine eolica 
(sabbiosi) del Quaternario. 
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Permeabilità dei terreni. 
Formazioni mesozoiche. Elevata permeabilità (permeabilità in gran-
de, per fessurazione e per carsismo) hanno senza dubbio i complessi 
calcarei del Mesozoico, in particolare i calcari più o meno compat-
ti, oolitici e a volte dolomitici del Giura e del Cretaceo, caratteriz-
zati da fenomeni di fratturazione e da carsismo. 
Sono da considerarsi assai permeabili i complessi calcarei e 
dolomitici del Trias, e in particolare quelli del Trias medio (Mu-
schelkalk). 
Il grado di permeabilità di tali terreni è in parte condizionato 
alla presenza, nella serie sedimentaria, di livelli calcareo-marnosi o 
addirittura marnoso-argillosi. 
Le formazioni calcaree mesozoiche caratterizzano, com'è noto, 
una vasta zona a Sud e a SO di Porto Torres. 
Formazioni del Miocene. Nel territorio che si estende immediata-
mente a Sud, ad Est e a Sud-Est di Sassari, le rocce aventi una di-
screta permeabilità e quindi da considerarsi come «rocce serba-
toio » sono rappresentate dai calcari del Miocene. 
Tali formazioni, affioranti su di una vasta area presentano, nel-
la zona in questione, una potenza media di 200-250 metri. 
Le bancate calcaree sono intercalate da livelli lenticolari di 
marne grigio-verdastre, evidenziate, di recente, mediante terebra-
zioni. 
Nel piazzale «Acquedotto» in Sassari sono presenti rocce cal-
caree tra i 29 e i 38 metri di profondità, a « Gardona » tra i 12 e i 70, 
a « S. Pietro» da 12 a 320 metri. 
La profondità massima raggiunta fino ad ora nel complesso cal-
careo-marnoso è di m 450 (S. Maria di Betlhem). 
Le riserve idriche contenute nei calcari miocenici dell'area in 
istudio, in particolare nei calcari organogeni, sono considerevoli e 
non deve trarre in inganno la limitata portata media dei singoli pozzi. 
Le marne più o meno argillose facenti parte della serie mioce-
nica trattengono l'acqua dei calcari sovrastanti dando luogo in ge-
nere alle cosiddette falde sospese. 
In profondità, però, il principale terreno impermeabile è dato 
dal complesso trachiandesitico oligomiocenico che nell'abitato di Sas-
sari di recente (1973) è stato raggiunto a S. Maria di Bethlem 
(450 m). 
Nella zona periferica ad Ovest di Sassari i terreni affioranti so-
no costituiti essenzialmente dalle marne argillose. Esse rappresen-
tano, come accennato j una potente intercalazione lenticolare nel 
complesso calcareo miocenico. 
Fanno parte inoltre dei terreni a media permeabilità le rocce 
arenacee mioceniche dei pianori di «San Quirico », di «Costapalo-
ni », di « Segasidda» e di «Zinziodda ». 
In questi terreni si ha una certa capacità di ritenuta e l'acqua 
vi circola per porosità; talvolta fenomeni di fratturazione possono 
agevolare il passaggio delle acque secondo particolari vie prefe-
renziali. 
Formazioni del Quaternario. I terreni sabbiosi quaternari di ongme 
eolica a Nord della direttrice Erica-Suareddu e i terrazzamenti del-
le vallate principali (fino alla quota di 100 metri circa s.l.m.) possono 
considerarsi rocce ad elevata permeabilità per porosità. 
Alla stessa stregua sono da considerarsi i depositi alluvionali 
di fondovalle formati di massima da materiali assai eterogenei per 
granulometria (Rio Mannu di P. Torres, Rio Silis, ecc.) 
Manifestazioni sorgentizie. E' noto che la continuità in estensione 
e potenza delle formazioni rocciose ad elevata e media permeabilità 
consente solo eccezionalmente il formarsi di emergenze idriche di 
rilievo nelle zone interne dell'affioramento. 
Infatti le sorgenti più importanti della Nurra acquifera sono quel-
le che scaturiscono lungo i bordi delle masse calcaree mesozoiche (sor-
genti di Fiume Santo e di Nuraghe Uccari rispettivamente ad Ovest 
ed a Sud di Porto Torres). 
Sono da segnalare i «bullones» che scaturiscono nella zona 
compresa tra Totubella ed Olmedo, dove l'emergenza di Bonassai 
aveva una portata originaria valutata intorno ai 100/1 sec. 
Non mancano scaturigini al contatto tra le vulcaniti e i calcari 
miocenici con portate più modeste che tuttavia possono raggiun-
gere e superare i 10/1 sec. 
6) SONDAGGI ESPLORATIVI 
Le perforazioni eseguite di recente nel territorio di Sassari e del-
l'agro hanno permesso di conoscere almeno in generale le caratteri-
stiche geolitologiche e idrogeologiche del sottosuolo turritano. 
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Si elencano qui di seguito risultati di alcune perforazioni ese-
guite. 
Sondaggio n. 1 - (Centrale di pompaggio del Rio Mascari). 
La perforazione, di modesta entità, ha raggiunto i 15 m di pro-
fondità ed ha attraversato terreni alluvionali costituiti da un'al-
ternanza di conglomerati e argille sabbiose. Il livello della falda 
è a m 3,50. Portata 4,2 l/sec. 
Sondaggio n. 2 - (Regione Serra Secca presso il deposito Cassa per 
il Mezzogiorno). 
La perforazione, che ha raggiunto i 144 m di profondità, ha at-
traversato ininterrottamente il complesso calcareo del Miocene. 
Sono state osservate solo variazioni litologiche del calcare ver-
so facies più spiccatamente organogena. Il livello statico della 
falda è a m 34,50. Portata 2,5 l/sec. 
Sondaggio n. 3 - (Acquedotto filtri). 
La perforazione, che ha raggiunto la profondità di m 128, ha in-
contrato i seguenti terreni: 
0-28 calcare organogeno; 
28-37 marne; 
37-128 calcare organogeno. 
Non si hanno dati sul livello statico. Portata 2 l/sec. 
Sondaggio n. 4 - (Incrocio Viale Umberto - Via Mazzini). 
La perforazione, ha raggiunto i 145 m di profondità, attraver-
sando i seguenti terreni: 
0-45 calcare organogeno; 
45-90 marne; 
90-110 marne compatte; 
110-130 alternanze di livelli marnosi e sabbiosi; 
130-145 calcare organogeno. 
La falda acquifera è stata incontrata a m 135. Portata 0,73 l/sec., 
(il dato riferito dal proprietario del pozzo non sembra rilevato 
correttamente). 
Sondaggio n. 5 - (Gardona). 
Non si conosce la profondità massima. Sono stati attraversati 
i seguenti terreni: 
0-12 calcari organogeni; 
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12-70 marne; 
70-71 calcari organogeni; 
71 marne grigio verdastre. 
Non si hanno dati sul livello statico. Portata 1,5 l/sec. 
Sondaggio n. 6 - (Piazza Castello - Banco di Sardegna). 
Non si conosce la profondità massima raggiunta. Sono stati 
attraversati i seguenti terreni: 
0-20 calcare organogeno; 
20-94 marne; 
94 calcare organogeno. 
Portata probabile 2,5 l/sec. 
Sondaggio n. 7 - (San Pietro - Podere Segni). 
La perforazione ha raggiunto i 120 metri di profondità attra-
verso i seguenti terreni: 
0-12 calcari marnosi; 
12-120 marne grigio verdastre. Portata nulla. 
Sondaggio n. 8 - (Cotonificio). 
La perforazione ha raggiunto 80 m di profondità. attraver-
so i seguenti tererni: 
0-40 calcare organogeno; 
40-80 marne. 
Portata 4,2 lfsec. 
Sondaggio n. 9 - (Ospedale Civile). 
La perforazione ha raggiunto 300 m di profondità ed ha at-
traversato i seguenti terreni: 
0-5 calcare organogeno; 
5-300 marne con intercalazioni sabbiose; 
Portata 2,5 l/sec. 
Sondaggio n. 10 - (Giardini pubblici). 
La perforazione è arrivata a 206 m di profondità incontrando 
ì seguenti terreni: 
0-4 coltre eluviale; 
4-13 calcare organogeno; 
13-19 breccia calcarea; 
18-33 ma ma calcarea; 
33-63 mama; 
63-93 marna calcarea; 
93-105 marna; 
105-126 marna calcarea; 
126-154 alternanze di calcari e marne; 
154-206 marne. 
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Livello statico m 8,50. Livello dinamico m 100. Portata 4,5 l/sec. 
Sondaggio n. 11 - (Vivaio S. Francesco). 
La perforazione è arrivata a m 300. 
0-4 coltre eluviale; 
4-12 calcare giallino tenero; 
12-91 marna; 
91-93 calcare organogello bianco; 
93-116 marne e marne calcaree; 
116-139 calcare organogeno bianco; 
139-149 marna calcarea; 
149·152 calcare giallino; 
152-182 marne calcaree; 
182-221 marna; 
211-217 marna calcarea; 
217-222 calcare; 
222-281 marna calcarea; 
281-286 calcare; 
286-300 marna. 
Livello statico m IO; Livello dinamico m 100. Portata 4,7 l/sec. 
Sondaggio n. 12 - (Carbonazzi). 
La perforazione è arrivata a m 300 attraversando 
terreni: 
0-4 coltre eluviale; 
4-14 calcare; 
14-34 marne; 
34-41 calcare organogeno; 
41-54 marne; 
54-113 calcare giallino tenero; 
113-115 marne; 
115-166 calcare organogeno; 
166-189 marna calcarea; 
189-204 alternanza di calcari e marne; 
seguenti 
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204-219 marna calcarea; 
219-222 calcare organogeno; 
222-284 marne; 
284-300 conglomerato ad elementi granitici e trachitici anche 
molto fine e a debole cementazione. Livello statico m 33. Li-
vello dinamico m 120. Portata 1,8. 
Sondaggio n. 13 - (Via dei Gremi). 
La perforazione ha raggiunto i 200 metri: 
0-3 coltre eluviale; 
5-15 calcare organogeno; 
15-320 marna; 
326-412 limo impermeabile (lacustre?); 
412-450 vulcaniti oligomioceniche; 
Portata O l/sec. 
Sondaggio n. 14 - (S. Eusebio). 
La perforazione ha raggiunto 120 metri: 
0-3 coltre eluviale; 
3-11 calcare organogeno; 
11-20 marne; 
20-38 calcare; 
38-55 alternanze di marne e calcari; 
55-120 marne. 
Livello statico m 7. Livello dinamico m 50. Portata 0,45 l/sec. 
Sondaggio n. 15 - (Li Punti). 
La perforazione ha raggiunto 40 metri. 
0-3 coltre eluviale; 
3-40 calcare organogeno. 
Livello statico m 51. Livello dinamico m 66. Portata 12 l/sec. 
Sondaggio n. 16 - (Li Punti). 
0-2 terreno agrario; 
2-120 calcare organogeno; 
Portata 8 l/sec. 
Sondaggio n. 17 - (Serrasecca - ex Cartotecnica). 
0-80 calcare organogeno; 
Portata 3,9 l/sec. 
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7) CONSIDERAZIONI SULLA DISTRIBUZIONE DELLE FALDE 
ACQUIFERE. 
Sulla base di quanto descritto in merito alle varie formazioni 
geologiche ed alle loro caratteristiche idrogeologiche, nonchè tenu-
to conto di altre conoscenze dirette sul territorio dell'agro di Sas-
sari, che è l'area oggetto del presente studio, si ritiene che una in-
dagine geo-idrologica approfondita possa articolarsi nelle seguenti 
parti distinte: 
a) studio delle aree del complesso calcareo mesozoico (Nurra set-
tentrionale) ; 
b) studio delle aree del complesso calcareo-marnoso miocenico (Tur-
ritano). 
Com'è stato accennato precedentemente circa le caratteristiche 
idrogeologiche dei terreni della Nurra, il substrato impermeabi-
le dell'acquifero dei calcari mesozoici è dato, in generale, dal com-
plesso scistoso-cristallino (filladi) del Paleozoico. 
In relazione al particolare assetto strutturale dei calcari meso-
zoici (motivi a deboli anticlinali e sinclinali, a luoghi interrotti da 
sistemi di faglie di non grande rigetto), e alla presenza, nella se-
rie triassica, di livelli arenaceo-marnosi o addirittura argillosi, si 
può individuare anche in questo caso, una distribuzione di oriz-
zonti acquiferi non del tutto uniformi. Una falda acquifera può 
essere presente, per esempio, a causa di un contatto tettonico tra 
una roccia permeabile (serbatoio) ed una roccia impermeabile, co-
sì come per la presenza di uno strato lenticolare di argiIle (falde 
sospese relative ai «bullones ,. di Olmedo). 
E' da considerare a questo proposito infine che nei terreni do-
tati di permeabilità in grande la circolazione sotterranea dell'acqua 
è assai varia per la presenza di fenomeni carsici (M. Alvaro, M. Cor-
redda). 
Per quanto riguarda invece il complesso calcareo del Miocene, 
è assodato che le vulcani ti oligo-mioceniche costituiscono il terreno 
impermeabile di base. 
Circa l'andamento della falda acquifera si può ritenere, di mas-
sima, che questa sia più uniforme di quella relativa ai calcari del 
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Mesozoico, in quanto l'assetto strutturale delle formazioni calcaree 
mioceniche si presenta più regolare, trattandosi di una serie mono-
clinale con immersione costante verso Nord-Ovest (8° - Hp di incli-
nazione). 
Non va comunque trascurato il fatto che si può avere al di sotto 
delle bancate calcaree un substrato impermeabile a luoghi ondulato 
e quindi non del tutto corrispondente all'andamento superficiale 
e che nel complesso calcareo stesso sussistono dei livelli lenticola-
ri di sedimenti marnosi, a volte anche estesi, com'è messo in evi-
denza anche dai sondaggi esplorativi effettuati. 
CONCLUSIONI 
La portata complessiva dei pozzi esaminati si aggira appros-
simativamente intorno ai 55 l/sec. per quanto riguarda la zona di 
Sassari città e dintorni ed è del tutto orientativa poichè, mancando 
a Sassari un catasto di tutte le trivellazioni eseguite fino ad oggi 
con i relativi dati caratteristici non è possibile valutare esattamen-
te la disponibilità complessiva delle acque sottorranee del terri-
torio. 
E' noto tuttavia che diverse zone del Sassarese sono interes-
sate da un grande numero di pozzi in grado di fornire acqua non 
solo per uso potabile ma anche per l'irrigazione di diverse medie 
e piccole aziende. 
La capacità minima del complesso freatico, tenuto conto che le 
conoscenze sui pozzi esistenti riguardano circa il 30% del totale, 
può essere valutata a non meno di 150 l/sec. 
Se poi si aggiungono gli oltre 1000 l/sec. certamente reperibili 
nel complesso mesozoico di M. Elva, Campanedda e Rumanedda si 
può concludere affermando che l'agro della città di Sassari ha la 
possibilità di integrare il proprio fabbisogno idrico giornaliero con 
l'utilizzazione di un quantitativo di acque sotterranee non trascura-
bile e comunque non inferiore ai 350 l/sec. dotazione attualmente ot· 
timale per l'agglomerato urbano e per le frazioni. 
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RIASSUNTO 
L'Autore studia le condizioni fisiche del sottosuolo del Sassarcse 
al fine di sapere se le necessità di acqua della città possano essere 
integrate dallo sfruttamento delle falde freatiche. 
La ricerca riguarda le caratteristiche climatiche, geologiche, geo. 
morfologiche e idrologiche del territorio di Sassari e della Nurra 
Settentrionale, aree appartenenti per la maggior parte al Comune 
di Sassari. 
L'Autore conclude affennando che è possibile captare, attra-
verso uno sfruttamento razionale, almeno 350 l/sec di acqua dal 
sottosuolo esaminato. 
L'A. examine les conditions physiques du sous-sol de Sassari 
et de sa campagne dans le but de savoir si les besoins d'eau du 
chef-lieu peuvcnt etre considérablement intégrés en exploitant des 
nappes phréatiques. 
La recherche se rapporte en particulier aux caractères cl ima-
tiques, géologiques, géomorphologiques et hydrologiques du «Turri-
tano li> et de la «Nurra li> septentrionale, des régions géographiques 
qui appartiennent en grande partie au territoire de la Commune de 
Sassari. 
L'A. ccnclut en affinnant qu'i} est possible d'extraire du sous-sol 
- étudié pour une exploitation rationnelle - un minimum de 
350 l./scc. d'eau. 
SUMMARY 
The Author has studied the physical conditions of the subsoil of 
Sassari and its surroundings in order to know if the water need of 
the city can be integrated by the exploitation of water-bearing strata. 
The investigation was carried on the climatic, geologic, geo-
morphologic and hydrographic characteristics of the area around 
Sassari and Northern Nurra, for the most part belonging to the 
district of Sassari. 
The Author concludes by stating that it is possible to extract, 
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